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AVVERTENZE 
 

È concesso l’utilizzo di materiale ai 

soli fini di studio citando sia l’Autore 

che la fonte bibliografica completa.  

Ogni Autore può disporre liberamen-

te dei propri scritti, di cui è unico re-

sponsabile e proprietario, citando co-

munque la presente fonte editoriale in 

caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 

sufficiente inviare una mail di dis-

senso all’indirizzo sopra indicato. 
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CLSD  
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese  postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

 

 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

750^ di Dante (1265-2015) 

 
Gli annulli filatelici sono in esauri-

mento e irripetibili. Per questo so-

no messi in vendita a 10 Euro l’u-

no. La rarità filatelica dell’annullo 

postale esteso al valore celebrativo 

del CLSD, “Dante e la Lunigiana”, 

è in vendita a Euro 20,00.   
 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  
 

 
 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 

575 ISCRITTI 

 
 

 

 
 

 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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UN AUGURIO 
che non è per tutti 

Come ormai tradizione, ecco i nostri 

Auguri Speciali, ogni anno ampliati 

e perfezionati con i nuovi concetti 

acquisiti. 
 

A chi sta dalla parte degli Eroi 

invece che da quella dei Mer-

canti;  

a chi - come Ildegarda di Bin-

gen, Dante e Wagner - celebra 

la Donna e la Pace;  

a chi parla di Pace ma non sop-

porta il pacifismo, il buonismo, 

il perdonismo, il falso mora-

lismo e l’ipocrisia;  

a chi pensa alla Pace in termini 

di Fratellanza Universale ma si 

rifiuta, sdegnato, di considerare 

un fratello chi la Fratellanza 

Universale non sa manco dove 

stia di casa;  

a chi si rifiuta di morire in una 

arena cantando;  

a chi pensa ad un Incipit Vita 

Nova guardando ai grandi Va-

lori non negoziabili della Cultu-

ra Occidentale;  

a chi avverte il senso del Sacro 

nella Bellezza, nell’Etica e nella 

Natura;  

a chi guarda con amore anche 

ai nostri fratelli Animali;  

a chi disprezza il Relativismo e 

tutte le sue tendenze;  

a chi non considera normale ciò 

che non è stabilito dalla Norma 

di Natura;  

a chi pensa ad un Parnaso, ad 

un Pantheon, ad un Walhalla 

dei Giganti dell’Umanità;  

a chi fa del Presepe una presen-

za costante del proprio focolare 

domestico;  

a chi ha sempre il coraggio del-

le proprie idee; 

a chi non riesce proprio a tace-

re;  

a chi non permette a nessuno di 

essere offeso; 

a chi pensa che l’uomo pieno di 

dubbi sia soltanto un cretino;  

a tutti coloro che vogliono fare 

uscire dal quadro la Città Idea-

le; 

a tutti gli AMICI DEL 

CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI: 

BUON NATALE  

E FELICE  

ANNO NUOVO! 
 

 

E CHE IL VELTRO 

SIA  

SEMPRE CON NOI! 
 
 

 
 

 

 

124! 
Tanti Auguri 

anche a te 
“Lunigiana Dantesca” 

 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

Presepe di Carlotta Gentili 

 
 
 

 

ANCHE L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 
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I nostri primi nemici sono coloro, 

i Relativisti, che negano valore 

alla Verità 

 
M. M.  

 

 
 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 

 

 

 

 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

 

   

Informiamo i nostri Lettori che È 

OPERATIVO IL CANTIERE DEL SITO 
INTERNET DELL’ENCICLOPEDIA.  

 

Appena predisposta la piatta-

forma di lavoro, il Consiglio di 

Redazione invierà le proposte di 

collaborazione. 

 

Base primaria di lavoro sarà la III 

Edizione della monumentale 

«Storia della Letteratura della 

Lunigiana Storica», a cura di 

Giovanni Bilotti, di cui si an-

nuncia la fase terminale di Revi-

sione. 

 

Altre importanti novità sulla 

struttura del sito saranno diffuse 

al momento della Presentazione 

ufficiale, prevista nei primissimi 

mesi del 2017.   

 

Il Presidente del Consiglio  

di Redazione 

Mirco Manuguerra 

 

 

 

 

La Natura è rivelazione 

di Dio,  

l’Arte è  rivelazione 

dell’Uomo. 
 

Henry Wadwoth Longfellow 

 
 

II 

SAPIENZIALE 
 

L’EUROPA È UNA 

OPPORTUNITA’ 

NON UN DIRITTO 
  

Il concetto è di Tony Blair: “Vi-

vere in Inghilterra – disse – è 

un’opportunità, non un diritto”. 

 Parole sacrosante, che devono 

(non dovrebbero: DEVONO) va-

lere per qualsiasi Paese d’Europa. 

Premesso che in Italia non c’è 

posto per tutti – già dunque l’I-

talia NON è per tutti… – occorre 

fare chiarezza sulle regole di o-

spitalità. 

 E di chiarezza – ci pare – ne ha 

già fatta, non ancora insediato, il 

prossimo presidente USA Donald 

Trump, il quale ha specificato che 

il suo programma di espulsione di 

circa 3 milioni di clandestini sarà 

rivolto a chi ha subito una con-

danna penale. In quale altro mo-

do, infati, si potrebbe mai perdere 

l’opportunità di vivere in un 

paese civile se non commettendo 

per l’appunto un reato penale? 

Populismo? Niente affatto: Giu-

stizia. Nessuno, peraltro, ha mai 

accusato di Populismo un Tony 

Blair.  

Dunque, sei uno spacciatore? Fai 

apologia di culture terroristiche? 

Sei un ladro, uno stupratore, 

addirittura un assassino? Ti fai 

tutta la galera (TUTTA) prevista 

dal nostro codice penale (il quale 

andrà inevitabilmente inasprito) e 

poi ti si rispedisce da dove sei ve-

nuto.  

In verità, il principio dovrebbe 

valere anche per il reato di clan-

destinità, dato che in casa di altri 

ci si entra soltanto dopo avere 

bussato e ottenuto il permesso. 

Ma si dà il caso che gli illuminati 

seduti attualmente sul ponte di 

comando di questa nave in affon-

damento che è l’Italia abbiano 

furbescamente cambiato le carte 

in tavola derubricando il reato. 

Così invece che finire subito e-
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spulsi, i clandestini (nella stra-

grande maggioranza islamici e di 

fatto autentici invasori) possono 

procedere facilmente verso l’ac-

quisizione della cittadinanza ita-

liana, magari– grazie ad un im-

pianto normativo e ad una magi-

stratura sempre più compiacenti –

pur avendo compiuto altri reati.  

Direi che proprio non ci siamo. 

Allora ricominciamo dai Princìpi: 

A chi è davvero offerta la pos-

sibilità di venire in Italia, il paese 

culturalmente più importante del 

mondo? A due categorie: Profu-

ghi (quelli veri) e lavoratori. Ec-

co: leggiamoci un po’, in pro-

posito, le indicazioni generali 

dettate dalla Costituzione più 

bella del mondo: 

 

 

ART 1. L'ITALIA È UNA 

REPUBBLICA FONDATA 

SUL LAVORO. 

 

Che significa? Esattamente que-

sto: 

ESEGESI PRIMA: Italiano, non 

è lo Stato che ti deve dare La-

voro, ma sei tu che te lo devi 

andare a cercare o creare da te, 

con tanti saluti ai Sindacati che in 

70 anni di “democrazia” hanno 

contribuito non poco alla rovina 

della nazione.  

Lo Stato, da parte sua, attuerà, nei 

vari cicli economici, una politica 

che favorisca la massima crea-

zione del Lavoro, non la sua can-

cellazione o il suo trasferimento 

all'estero. 

 

ESEGESI SECONDA: Straniero, 

in Italia ci vieni per lavorare, 

oppure te ne stai dove sei. Perché 

se è vero che vivere in Italia è una 

opportunità, non un diritto, tale 

opportunità non può non essere 

pienamente conforme al nostro 

Dettato Costituzionale. 

 

Perché, allora, tutto questo ri-

guardo INCOSTITUZIONALE verso 

una massa di gente priva di alcu-

na qualifica? Perché creare sac-

che di assistenza parassitaria in 

un momento in cui l’assistenza 

viene a mancare per gli stessi ita-

liani? L’obiettivo pare essere il 

consentire il voto al più presto 

possibile a masse orientate  a sen-

so unico e facilmente manipola-

bili. 

Il bello è che si sta protestando 

ovunque perché si sospetta che il 

terribile Donald Trump lo abbia-

no eletto i deficienti e gli igno-

ranti! Come definire, allora, di 

grazia, in quest’ottica precisa, il 

popolo dei barconi, che qualcuno 

avrebbe già eletto come “l’Italia 

del futuro”? Hypotheses non fin-

go, disse Newton: io non faccio 

ipotesi. Lo stesso diciamo noi: le 

ipotesi in proposito le facciano 

pure i diretti responsabili del fe-

nomeno! A noi scappa già da ri-

dere. 

E non è tutto! Si noti come, allo 

stesso modo, si sta facendo pas-

sare la recente affermazione del 

NO al Referendum costituzionale  

come la vittoria dell’Italia più mi-

sera e ignorante facendo specifico 

riferimento alle genti del Sud, 

dove il NO è stato più massiccio 

che altrove. Ma come??? I per-

denti della Sinistra ci stanno forse 

dicendo che il SI’ ha vinto per 

colpa dei “terroni”??? Incredibile: 

e poi sarebbe la Lega il grande 

problema dell’Italia di oggi?  

VERGOGNA! 

Proprio vero: in piena Dittatura 

del Relativismo anche la coeren-

za è diventata un optional di lus-

so. 
 

M. M.  

  

  

  

   

  

  

  

  

 

  

  
 

L’EREDITA’ ITALIANA 
  

 
 

Fare il funerale prima del tempo è 

sempre arte azzardata, perché poi 

finisce che è il vecchietto che ti 

seppellisce e addio ricca eredità. 

Dunque, ammesso e mai conces-

so che l’Italia sia davvero desti-

nata ad una nuova trasformazione 

epocale, tipo quella del dominio 

Longobardo, proviamo pure a di-

scutere su chi possano mai essere 

i suoi eredi più degni. 

Intanto precisiamo due cose.  

La prima è che stiamo parlando 

di una nazione tra le più im-

portanti della Storia di ogni tem-

po, una nazione che ha dato i 

natali (genetici, non alla maniera 

ridicola dello Ius soli) a una 

quantità di menti assolute da fare 

impallidire qualsiasi altra popola-

zione al mondo, a partire da Era-

clito e Parmenide per finire a En-

rico Fermi e Carlo Rubbia ma 

passando per i vari Dante, Miche-

langelo, Raffaello, Galileo & C. 

La seconda è che l’argomento dei 

Longobardi, per cui la nostra et-

nia sarebbe frutto di mescolanze e 

fantasie, è un argomento che vale 

soltanto a riportare il tema aristo-

cratico sul suo giusto piano: il 

primo carattere identitario è la 

Cultura, non l’etnia, e i Longo-

bardi sposarono da subito la cul-

tura Cristiana: era gente come 

noi. 

Chi sarebbero dunque i nostri de-

gni eredi: forse quelli che stanno 

arrivando a furia di barconi? As-

solutamente ridicolo. 

Noi abbiamo due problemi. Il 

primo è che abbiamo il problema 
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di una classe politica dominante 

che non fa nulla per invertire il 

trend demografico negativo, che 

incoraggia l’aborto quando inve-

ce doveva essere soltanto tera-

peutico, che incentiva l’omoses-

sualità spacciandola come fosse 

cosa normale; che attua una poli-

tica fortemente anticlericale ad-

ducendo la laicità dello Stato ma 

perorando al contempo la causa 

dell’islam quando tutti sappiamo 

benissimo che l’islam è un si-

stema di pensiero dove non esiste 

alcuna distinzione tra stato e re-

ligione. Il secondo è che molti 

ottimi cervelli sono costretti ad 

andare all’estero e noi in cambio 

ci prendiamo molta feccia afri-

cana: non lo dice il Ku Klux 

Klan, ma le cronache quotidiane.  

Ma allora a che gioco stiamo gio-

cando in tutta Europa? Chi muo-

ve i fili di una regia occulta te-

nendo il cappio al collo dei nostri 

governanti, incapaci di ribellarsi 

ad una simile, sudicia politica? 

Chi dimostra tanto disprezzo ver-

so la popolazione Europea, la più 

prolifica al mondo di genio crea-

tivo? 

Qualcuno, che trama nell’ombra, 

ormai è certo, esiste. E come di-

ceva Voltaire, se vuoi capire chi 

comanda, guarda chi non puoi 

criticare. 

 
M. M. 

 

  
 

Dalla  

“Lettera della Dante” 

n. 38 
 

PAROLE RITROVATE: 

PATRIMONIO 
 

Nell’antica Roma il Patrimonium 

era l’insieme dei beni ricevuti in 

eredità dal proprio padre. Il ter-

mine ha valore anche in senso fi-

gurato: non solo soldi e proprietà, 

ma anche affetti, valori, ricordi, 

tutto ciò che in famiglia viene 

tramandato perché importante. E 

il patrimonio degli italiani? Che 

cosa abbiamo ricevuto? Di cosa 

siamo ricchi? Chiederselo è forse 

il primo passo per evitare che 

vada sprecato. 

 
ALESSANDRO MASI  

(dal supplemento SETTE del Corriere del-

la Sera) 

LA DEMOCRAZIA 

RELATIVA 
 

La deriva relativistica imposta 

dall’azione di ormai innegabili 

potenti forze globalizzanti è giun-

ta al parossistico concetto della 

“Democrazia di parte” anche ne-

gli USA: se vince Trump (alla 

grande), in un confronto eletto-

rale del tutto regolare, allora la 

maggioranza è rappresentata da 

cretini ed ignoranti e la Demo-

crazia ha subito un colpo pesante. 

La Democrazia? Sì, la Demo-

crazia, cioè quel principio basila-

re che sancisce l’affermazione del 

volere della Maggioranza.  

Il fenomeno è già molto ben 

conosciuto in Italia, da quando la 

vittoria di una coalizione diversa 

da quella di una cert’altra, è pun-

tualmente presentato come una 

deriva fascista, razzista, populista 

determinato da un elettorato defi-

nito addirittura “antropologica-

mente inferiore”.  

Peccato che in una certa direzione 

abbiano sempre votato in modo 

assiduo proprio quelle fasce di 

popolazione meno acculturate di 

cui si vorrebbe parlare: agricol-

tori, operai, manovali e la quasi 

intera popolazione dei nuovi 

italiani, sponsorizzata da quei 

soliti noti. Ci sarebbe da ridere, 

se non fosse materia di pianto. 

Per tutta questa popolazione di 

autentici dementi sociali – i ra-

dical-chic, diciamo –, che rappre-

senta il Nemico Numero 1 di tut-

to l’Occidente, il voto è legittimo 

se, e soltanto se, a vincere è la 

propria fazione di Bravi Demo-

cratici. Così, dato che non esiste 

nessuna pratica veramente demo-

cratica qualora la maggioranza 

(pur schiacciante) abbia votato 

diversamente, ecco che diventa 

lecito attuare continui atti di pro-

testa di piazza verso i vincitori 

del confronto elettorale. Lo ve-

diamo con Trump e lo abbiamo 

già visto in casa nostra. Se la ma-

trice è la stessa, anche l’organiz-

zaizone, molto probabilmente la 

è. 

Dunque, ecco il triste annuncio: 

anche la Democrazia è diventata 

relativa: al di là di una fascia di 

pensiero tristemente dominata da 

un perenne desiderio frustrato di 

supremazia, esiste soltanto razzi-

smo, fascismo, populismo, nazi-

smo, ecc… 

Ma allora che votiamo a fare? 

Perché non dare potere illimitato 

a questi Benpensanti, campioni 

insuperabili di Buonismo, Perbe-

nismo e Perdonismo pelosi e mie-

losi?  

Ahi, poveretti! Costretti – costoro 

– a passare tristi ore ad inter-

rogarsi così:  

 

«Ma pevché mai quelle mevdacce 

non allineate continuiamo ad op-

povsi, vesistendo, alla cveazione 

di un mondo di bvavi e fedeli pe-

covoni plaudenti, vevi cittadini di 

un futuvo vadioso, glovia etevna 

del Sol (e dell’Avcobaleno) del-

l’Avvenive? 

 

La risposta è molto semplice: per-

ché adesso i Partigiani contro un 

progetto similar-nazista di distru-

zione di un’identità li facciamo 

noi. Solo che noi non saremo così 

vili da far fucilare altri al posto 

nostro: ci vengano pure a cercare.  

Resistenza, dunque, sempre e co-

munque, contro l’uniformazione 

sociale al ribasso, contro l’aliena-

zione subdola e strisciante delle 

nostre identità. 

Perché noi, Figli di Dante, sap-

piamo benissimo che possiamo 

morire in molti modi meno che in 

uno solo. Lo diceva Gianni Bella 

in una splendida canzone degli 

anni ’70.  Ricordiamocelo tutti: 

qualunque sia la ragione in atto, 

che sia di odio o che sia d’amore, 

non si può morire dentro. E 

dunque, costoro, stiano certi, non 

ci avranno mai. 
 

M. M.  
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IL CAVALLO DI TROIA 

Milano, 3 dicembre MMXVI 

Non è un dono/ 

questa democrazia sporca di 

denaro,/ 

e di sangue,/  

insofferente alla critica,/  

allergica al sapere / 

e alla bellezza./ 

Siamo sudditi di un regime 

truffaldino/ 

che spaccia per governo tecnico/  

un colpo di Stato./ 

Aprite gli occhi/  

le orecchie:/ 

menzogne mediatiche/  

dittatura finanziaria/  

finte missioni di pace che 

producono milioni di profughi/  

da accogliere/  

e mantenere. / 

Qualcuno ha già firmato la 

condanna a morte del Vecchio 

Continente./ 

A noi hanno riservato un 

trattamento speciale./ 

Ci bombardano con unioni civili/  

adozioni internazionali/  

ius soli/ 

meticciato globale./ 

Per annientarci/  

giocano d'astuzia/ 

ogni mossa è diretta a sfibrare il 

tessuto sociale:/ 

le periferie in mano ai fuorilegge/ 

e la favola dell'integrazione,/ 

i figli più intelligenti costretti a 

emigrare/ 

droghe/  

per bruciare giovani cervelli/ 

l’esperanto dell’inglese/ 

la prigione informatica/  

e il deserto del consumismo./ 

Così il cancro cosmopolita/ 

intacca le nazioni/ 

indebolisce in noi europei il 

legame con la terra,/  

e la lingua degli avi,/  

azzera gli anticorpi/ 

neutralizza un patrimonio 

genetico straordinario/ 

ci rende alieni a noi stessi/  

e stranieri/  

in casa nostra.  
LIDIA SELLA        

III 

CRONACHE DAL WEB 

 

 
 

MAGDI CRISTIANO 

ALLAM: 

UNA SENTENZA MOLTO 

IMPORTANTE 

  
Storie come quella di Magdi Cri-

stiano Allam, Premio ‘Pax Dan-

tis’
® 

2010, corrono parallelamen-

te alla linea della coerenza e del 

coraggio di chi, nell’era della stu-

pida tolleranza, non rinuncia alla 

propria visione di libertà. Nativo 

dell’Egitto e naturalizzato italia-

no, Allam ha compiuto gli studi 

presso i Salesiani del Cairo per 

volontà della madre musulmana. 

Conoscendo bene ciò che ha la-

sciato e ciò che ha trovato in 

Occidente, Magdi Cristiano Al-

lam è oggi uno dei più tenaci re-

sistenti della nostra cultura.   

Allam, che per dieci anni è stato 

vicediretore del Corriere della 

Sera, è stato anche il primo gior-

nalista italiano a subire un pro-

cedimento disciplinare per “isla-

mofobia” da parte dell’Ordine 

Nazionale dei Giornalisti. Un 

procedimento che sappiamo oggi 

finalmente giunto a conclusione e 

del tuto superato e vinto, facendo 

trionfare il principio che è lecito 

criticare l’Islam. 
M. M.  

 

 

IV 

DANTESCA 
 

 

CRONACA DI UN 

EVENTO LUNIGIANESE 

 
La mattina di venerdì 9 dicembre 

il Liceo Classico Vescovile di 

Pontremoli ha organizzato al 

Teatro della Rosa una pregevole 

lezione su Dante Alighieri, sulla 

scia degli eventi culturali in 

onore dei settecentocinquant'anni 

dalla nascita.  

Il teatro ha avuto il grande pia-

cere di ospitare il prof. Marco 

Santagata, docente dell'Universi-

tà di Pisa, scrittore e studioso del 

Sommo Poeta, e la dott.ssa Sere-

na Pagani, vicedirettrice di "Lu-

nigiana Dantesca" e brillante dot-

toranda in Filologia, Letteratura 

e Linguistica presso la medesima 

Università.  

Il dirigente scolastico, mons. An-

tonio Costantino Pietrocola, ha 

ringraziato innanzitutto i nume-

rosi alunni presenti, arrivati da 

molti istituti lunigianesi, poi le 

autorità: il vescovo mons. Gio-

vanni Santucci, responsabile del-

la scuola; il vescovo emerito 

mons. Eugenio Binini; il vescovo 

della diocesi di Volterra mons. 

Alberto Silvani, preside del Liceo 

per tanti anni; il sindaco Lucia 

Baracchini e il vicepresidente na-

zionale dell'UCIIM Pierangelo 

Coltelli.  

Durante il suo intervento, la dot-

t.ssa Pagani (ex alunna del Ve-

scovile) si è concentrata sul rap-

porto che lega Dante e san Bona-

ventura da Bagnoregio, filosofo e 

teologo del XIII secolo procla-

mato Dottore della Chiesa da 

papa Sisto V nel 1588. San Bona-

ventura scrisse alcune opere che 

ispirarono la fantasia del Sommo 

Poeta, come l'Itinerarium mentis 

in Deum, che influenzò la strut-

tura del viaggio della Commedia: 

la strada per raggiungere Dio ha 

dimensione contemplativa per 

Bonaventura, più concreta per 

l'Alighieri, ma i percorsi sono 

composti da tre gradi. Altre in-

teressanti analogie sono il pianto 

per la miseria della condizione 

umana, narrato da entrambi gli 

autori, e il concetto di Trinità ri-

preso da Sant'Agostino.  
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Il prof. Santagata ha tenuto una 

lezione sulle liturgie fiorentine 

nel Paradiso terrestre: leggendo 

con attenzione alcune terzine, ri-

troviamo nei movimenti di Dante-

protagonista e di altri personaggi 

la processione che facevano co-

loro che ricevevano i Sacramenti 

nell'antica chiesa fiorentina di 

Santa Reparata (sul cui sito è sta-

ta costruita la cattedrale di Santa 

Maria del Fiore).  

La simbologia della Commedia è 

complessa e raffinata: quando 

Dante guada il fiume Lete di-

mentica le sue colpe e si purifica, 

proprio come nel Battesimo; 

quando beve le acque del fiume 

Eunoè si ricorda il bene che ha 

compiuto e si sente forte, "di-

sposto a salire a le stelle", come 

dopo la Confermazione.  

Il prof. Santagata e la dott.ssa 

Pagani hanno sottolineato la 

straordinaria capacità di inno-

vazione dell'Alighieri, l'autore 

che non ha eguali nella produ-

zione del nuovo.  

La mattinata, istruttiva e apprez-

zata, si è conclusa con l'esorta-

zione di mons. Antonio agli alun-

ni, invitati a dedicarsi con impe-

gno allo studio. 
 
 

ILARIA TONINI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“COM'OM CHE TORNA A 

LA PERDUTA STRADA”: 

IL VIAGGIO DEL DANTE  

PELLEGRINO 
 

Mi rivedo un decennio fa… Una 

vivace alunna del Liceo Ve-

scovile che ascoltava attenta il 

maestro Don Antonio, mentre de-

finiva la Commedia un «itinera-

rium Dantis in Deum», ricon-

vertendo il titolo dell’opera più 

importante del filosofo cristiano 

medievale S. Bonaventura da Ba-

gnoregio, Itinerarium mentis in 

Deum,
1
 in cui si comprende l’im-

portanza della fede per il raggiun-

gimento della Verità. 

Dante ha fatto di San Bona-

ventura un personaggio chiave 

nella Commedia, parallelamente a 

San Tommaso d’Aquino, nei can-

ti indissolubili XI e XII del Pd,
2
 

laddove vengono tessuti gli elogi 

dei due ordini religiosi più impor-

tanti, quello dei domenicani e 

quello dei francescani. Sono pro-

prio essi, i capostipiti delle con-

gregazioni, a tessere rispettiva-

mente l’elogio all’ordine opposto; 

così da pacificare le contese 

dell’epoca, i cui frutti non furono 

del tutto negativi se si pensa alla 

costruzione delle chiese fioren-

tine di Santa Croce e Santa Maria 

Novella.  

Non è pensabile, ovviamente, che 

Dante desse parola all’Aquinate e 

a San Bonaventura fra gli spiriti 

sapienti del Paradiso avendone 

ignorata l’opera. Tuttavia, se per 

la Commedia il rimando alla 

Summa Teologiae e all’ opera di 

San Tommaso è stato largamente 

riconosciuto, non è stato ancora 

completamente dichiarato quello 

con l’Itinerarium bonaventuriano 

o con altri suoi scritti.  Ci propo-

                                                        
1
 Cfr. Bonaventura, Opera omnia, Ad 

Claras Aquas (Quaracchi, Firenze) 

1882-1902, 10 voll.; É. GILSON, La 

philosophie de Saint B., Parigi 1924 

(19533); R. LAZZARINI, San B. fi-

losofo e mistico del Cristianesimo, 

Milano 1946; J. RATZINGER, Die 

Geschichtstheologie des hl. B., Mo-

naco, 1959. 
2
 Cfr. F BAUSI, Dante fra scienza e 

sapienza, Esegesi del canto XII del 

Paradiso, Firenze, Leo S. Olschki 

Editore, 2009, (Saggi di «Lettere Ita-

liane» 66), p. 26-27. 

niamo allora in questa sede di 

dimostrare brevemente come in 

realtà, se per il contenuto teorico 

morale e dunque per la materia 

della Commedia Dante sia da 

ritenersi innegabilmente debitore 

dell’Aquinate, per la struttura del 

viaggio e comunque sul piano 

generale dell’opera il poeta abbia 

scelto di affidarsi all’insegnamen-

to di San Bonaventura. 

Avvalorando, in questo modo, 

ancora maggiormente il senso 

dell’appellativo di ‘spiriti sapien-

ti’ adottato per indicare le due 

anime dei filosofi medievali.  

A ben vedere infatti l’Inferno si 

presenta come una dettagliata ras-

segna di sentenze penali eseguite 

secondo la legge morale esposta 

da San Tommaso, con funzione 

ammonitoria; il Purgatorio è in-

vece una lunga confessione indi-

viduale che permetterà al pelle-

grino Dante la contemplazione 

del Paradiso, sulla scorta del 

pensiero bonaventuriano.   

L’accostamento della Commedia 

all’opera maggiore di B. era già 

stato proposto in passato da alcu-

ni critici,
3
 come riportato alla vo-

ce dell’Enciclopedia Dantesca, 

Bonaventura da Bagnoregio, cu-

rata da Sofia Vanni Rovighi, la 

quale indica come «il Gilson, 

ritenga che il canto XXXIII del 

Paradiso segua passo a passo il 

metodo dell'Itinerarium». La stu-

diosa, però, subito dopo fa anche 

notare che «le osservazioni di G. 

Vergineo non sembrano dimo-

strare nell'Itinerarium una fonte 

particolare e immediata del Para-

diso dantesco», concludendo che 

«l'Itinerarium, che è uno dei mo-

numenti più preziosi della mistica 

cattolica, resta come modello nel-

                                                        
3
  Cfr. E. DI BISOGNO, S.Bonaven-

tura e Dante, Milano 1899; È. GIL-

SON, La conclusion de la D.C. et la 

mystique franciscaine, in «Revue 

d'hist. franciscaine» I (1924) 55-63; 

E. JALLONGHI, Il misticismo bona-

venturiano nella Divina Commedia, 

Città di Castello 1935; L. CICCHIT-

TO, Postille bonaventuriano-dante-

sche, Roma 1940; M. SANARICA, 

Ancora su Dante e Bonaventura, 

Bologna 1959; G. VERGINEO, Il 

misticismo di S.Bonaventura  nel Pa-

radiso dantesco, in Incontri bonaven-

turiani, Montecalvo Irpino 1967, 15-

36. 
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lo sfondo dell'ascesa dantesca a 

Dio anche se non possono stabi-

lirsi dipendenze testuali».  

Sarà merito della critica più re-

cente rivalutare il rapporto di 

Dante con l’opera bonaventuriana 

(sia per quanto riguarda l’Itinera-

rium che per altre opere), come 

ben dimostra il saggio di Alessan-

dro Ghisalberti Dante e il pensie-

ro scolastico medievale, (Edizio-

ni di Sofia, Milano 2008), il cui 

capitolo 7 s’intitola Bonaventura 

e Dante: un confronto tra due 

‘Itinerari della mente in Dio’. Un 

testo imprescindibile che scioglie 

ogni dubbio:
4
 

Chiunque abbia presente il tragit-

to ascensionale che Dante compie 

negli spazi del Paradiso, risalendo 

di cielo in cielo, non potrà man-

care di riconoscere quanti ele-

menti del suo cantare si ricolle-

ghino alle tematiche dell’itine-

rario bonaventuriano di ricondu-

zione-ascensione-estasi mistica. 

 C’è poi l’importante contributo 

di Chiara Alba Mastrorilli, L’a-

mor che mi fa bella… gli occhi 

splendenti della Teologia in 

Bonaventura e Dante ([LXI 

(2013) pp.67-82]), in cui, da un 

approfondito confronto fra la Ter-

za Cantica della Commedia e le 

Collationes in Hexaëmeron bona-

venturiane, emerge «il significato 

profetico del cammino spirituale 

e sapienziale» di entrambi: «sia 

Bonaventura che Dante sono 

preoccupati di descrivere un per-

corso per invitare tutti a mettersi 

in cammino, c’è un intento pra-

tico e pedagogico nel far innamo-

rare della Bellezza della Fede, 

della Sapienza, della Teologia, 

della contemplazione mistica».
5
 

Ma ancora si possono citare gli 

studi di Alessandro Vettori, Carlo 

Paolazzi.
6
 

                                                        
4
 ALESSANDRO GHISALBERTI, 

Dante e il pensiero scolastico medie-

vale, Milano, Edizioni di Sofia, 2008, 

p. 106. 
5
 C. A. MASTRORILLI, L’amor che 

mi fa bella… gli occhi splendenti del-

la Teologia in Bonaventura e Dante 

([LXI (2013) pp.67-82]), p. 11. 
6
 Cfr. C. PAOLAZZI, L’Itinerarium 

e Paradiso XXXIII: La Verna bona-

venturiana nel ‘Poema sacro’ in 

«Studi Francescani», anno 97, 2000, 

n.3-4, 91-127; A. VETTORI, Bona-

ventura da Bagnoregio e la poetica 

Alla luce di quanto rilevato, il 

nostro interesse non sarà dunque 

quello di ritrovare corrispondenze 

testuali precise al testo di Bona-

ventura, anche se, proprio Carlo 

Paolazzi, individuandone molte, 

ne sottolinea la fondamentale im-

portanza, ma piuttosto quello di 

scoprirne l’effettiva dipendenza 

concettuale in molti punti.  

Appellandosi all’insegnamento a-

gostiniano, Bonaventura insegna 

che la filosofia riporta l’uomo 

alla dimensione intima necessaria 

per la ricerca di Dio: un vero e 

proprio "itinerario della mente 

verso Dio”; un cammino dello 

spirito che, illuminato dalla Gra-

zia divina, arriva al porto certo e 

sicuro. Tutto ciò non avviene at-

traverso il solo mezzo della Ra-

gione umana, perché essa è in-

sufficiente. Sono infatti necessari 

l’intervento della Ragione su-

prema e della Grazia divina. Non 

è difficile a questo punto com-

prendere il chiaro parallelismo 

con l’intera esperienza dantesca 

della Commedia, la quale è il 

ricordo del viaggio di Dante nei 

tre Regni, così come voluto da 

Dio, come ben ribadito più volte 

da Virgilio (che incarna la Ra-

gione filosofica e dunque rappre-

senta il massimo grado raggiun-

gibile, per la Filosofia, prima di 

diventare filosofia morale). Dio, 

mosso dalla compassione della 

Vergine («La cui benignità non 

pur soccorre /a chi domanda, ma 

molte fïate /liberamente al diman-

dar precorre»), permette a Dante 

di attraversare Inferno, Purga-

torio, Paradiso terrestre e Empi-

reo nella Settimana Santa del 

1300, con il suo corpo vivo, come 

era stato unicamente possibile 

prima solo a Enea e a San Paolo 

(anche se essi non videro tutto). 

Dante, come abbiamo detto, ini-

zialmente è guidato dalla ragione 

filosofica del saggio Virgilio, fin 

dove per essa è possibile con-

durlo, poi è Beatrice a guidarlo, 

colei che assembla in sé la Grazia 

e la Teologia. Beatrice si fa mae-

                                                        
dell’ascesa in Dante, Actes du Col-

loque ‘Poésie et Philosophie’ (Paris, 

19-21, novembre 2009), in «Revue 

des Etudes Italiennes», , n.s., 55, nn. 

3-4.,Juillet-Décembre 2009, pp. 227-

237.  

stra di dottrina morale per Dante, 

completando la sua missione 

d’amore salvifica, che già aveva 

iniziato nella Vita Nova. Infine 

per lui, come per ogni altro uo-

mo, occorre, prima della visio 

Dei, affidarsi alla mediatrice di 

tutte le grazie, colei che per prima 

si era commossa per la sua per-

dizione, Maria, senza la quale 

ogni desiderio umano è un volo 

senza ali.  L’impresa di Dante 

non si dimostra fallace come 

invece fu il folle volo di Ulisse; è 

il viaggio attento e misurato di un 

uomo pio e umile, se pur resta 

un’esperienza meravigliosa e in-

credibile e molto faticosa. Servo-

no fede, volontà e coraggio, ma 

non solo: è altresì necessario 

l’intervento di messi celesti e di 

anime di uomini e donne grandi e 

nobili perché Dante arrivi a Dio. 

Persino dinanzi alla Vergine, il 

grande poeta ha bisogno delle 

parole del teologo mariano Ber-

nardo di Chiaravalle, che prega 

Maria di intervenire per questo 

suo figlio «che possa con li occhi 

levarsi/più alto verso l'ultima sa-

lute». 

Una prima analogia che collega il 

teologo Dante al teologo Bona-

ventura è costituita proprio dal 

passaggio necessario dei tre gradi 

per il raggiungimento di Dio. 

Nell’opera di B. l’uomo deve in-

traprendere un cammino spiri-

tuale, in cui, dalla sensibilità della 

realtà esterna, su cui è effigiata 

l’orma di Dio, si passa alla ricer-

ca interiore, fino all’elevazione di 

ciò che è oltre l’uomo: il grado 

eterno. Questo cammino della 

mente in Dio è fatto in una di-

mensione contemplativa e orante. 

Dante, eletto da Dio come esem-

pio per l’umanità, realizza invece 

in maniera concreta e attiva quel 

percorso in Dio. Il viaggio del 

pellegrino della Commedia risulta 

dunque molto più duro, perché 

coinvolge tutto il suo essere e 

perché ha principio proprio dal 

luogo del peccato, in cui egli è 

perso. Dante è il protagonista del 

viaggio dell’umanità, che deve 

misurarsi con i tormenti dell’In-

ferno, purgarsi nella salita del 

monte del Purgatorio, lasciando 

dietro di sé tutte le sirene della 

vita passata, così da elevarsi mo-

ralmente e spiritualmente per 
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vedere Dio. Per questa ragione 

diventano fondamentali sia la 

dimensione attiva (Inferno, «[…] 

la guerra / sì del cammino e sì 

della pietate», II 4-5), che quella 

orante (Purgatorio), che quella 

contemplativa (Paradiso). 

Laddove il suo procedere diventa 

umanamente impossibile, accade 

qualcosa di meraviglioso nel so-

gno o nella veglia, che gli per-

mette di proseguire. Anche la fi-

gura di Santa Lucia, il tramite tra 

Maria e Beatrice e colei che lo fa 

entrare nel Purgatorio, non sem-

bra lontana dalla dottrina dell’il-

luminazione divina bonaventu-

riana: la Santa che ridona la vista, 

il cui nome risplende di luce, 

l’anti-Lucifero, che proprio du-

rante il sonno conduce Dante 

laddove comincia la vera salita 

per la salvezza. 

Benché Sofia Vanni Rovighi non 

dia per scontata una dipendenza 

di Dante dall’Itinerarim «che po-

teva essere anche più facilmente 

noto a un cristiano, non teologo 

di professione», e dunque doman-

dandosi se «tutto questo fosse so-

lo bonaventuriano o […] patri-

monio comune della teologia cat-

tolica»,
7
 in realtà ritengo, anche 

alla luce dello studio del teologo 

contemporaneo Paolo di Somma, 

che Dante, non solo si ispirasse 

all’Itinerarium, ma anche ad altre 

opere di San Bonaventura, come 

il De triplici via, detto anche In-

cendium Amoris, dal quale attinse 

soprattutto per la cantica pur-

gatoriale, o come il commentario 

bonaventuriano al libro delle Sen-

tenze (cioè i Proverbi della Bib-

bia), importantissimo per il con-

cetto di Trinità.   

In uno studio del 1982, dal titolo 

Il mistero di Cristo nelle opere di 

Dante,
8
 Paolo di Somma indica 

che «nel Paradiso Terrestre po-

tremmo vedere la terza via di cui 

parla S. Bonaventura: quella uni-

tiva. Qui l’azione di Dio è predo-

minante. Siamo alle soglie del 

mistero. Il Paradiso terrestre, de-

                                                        
7
 Bonaventura da Bagnoreggio, voce 

in Enciclopedia Dantesca. 
8
 Cfr. P. DI SOMMA, Il mistero di 

Cristo nelle opere di Dante, Corso 

tenuto per la Pontificia Facoltà Teo-

logica dell’Italia Meridionale, F. 

Giannini e Figli, 1983. 

scritto nella Bibbia, è uno stato di 

felicità. La psicologia dello scrit-

tore orientale, sempre a contatto 

con il sole cocente del deserto, 

descrive il Paradiso terrestre co-

me un luogo solcato da acque 

freschissime e ombreggiate da 

tenere foglie, per esprimere così 

una situazione di massima bea-

titudine. Anche Dante per ripor-

tarci al primitivo stato di felicità 

dell’uomo, crea un paesaggio fia-

besco […] Per la foresta, diven-

tata un incendio d’oro sfila una 

processione. Matelda, premurosa 

come la donna gentile che s’è 

interessata dello smarrimento del 

Poeta, invita Dante a stare attento 

a quanto si svolge sotto i suoi 

occhi».
9
  

Effettivamente è questo uno dei 

punti in cui la forza dell’azione di 

Dio è dominante, soprattutto nella 

processione allegorica del carro 

sul quale sopraggiunge Beatrice. 

Il carro è tirato da un grifone, per 

metà aquila, che rappresenta Cri-

sto e la Chiesa, con la sua natura 

umana e divina; prima sono so-

praggiunti i sette candelabri (i 

sette doni dello Spirito Santo), 

così i Libri dell’Antico e Nuovo 

Testamento. La rappresentazione 

densa di simboli è un altro grande 

dono di Dio a Dante, e di con-

seguenza all’uomo. Si assiste al-

l’incontro-scontro con Beatrice e 

all’amaro pianto del pellegrino, 

per i tanti peccati commessi, ne-

cessario al pentimento così da 

ottenere la Misericordia.  

A ben vedere anche nel De tri-

plici via bonaventuriano scaturiva 

il pianto, per la vergogna e il 

dolore della cognizione della mi-

seria umana: 

Tante lacrime quanto le miserie, 

nessuna accentuata: riguardino 

esse le colpe commesse o la per-

dita della grazia o il differimento 

della gloria. Il pianto sulla mise-

ria porta dolore, vergogna e ti-

more.
10

 

 

Il carro legato ad un albero spo-

glio lo fa rifiorire, come Cristo fa 

con la natura umana. Poi si 

assiste agli attacchi al carro, ad 

                                                        
9
 Idem, pp.67-8. 

10
 De Triplici via, cap. II, 2, «Opu-

scoli Mistici ‘Vita e pensiero’», 

1956. 

opera di un’aquila, di una volpe e 

del drago; infine compare una 

donna sopra di lui, che puttaneg-

gia con un gigante. Dante a que-

sto punto si rattrista come Gesù 

nell’orto degli ulivi, ma Beatrice 

gli promette che arriverà un 

enigmatico DXV.  

Ma c’è ancora di più. Paolo di 

Somma definisce la cantica pur-

gatoriale «un trattato di ascetica 

dove il cammino dell’uomo verso 

la perfezione scorre sull’esempio 

dell’unico Maestro: Gesù Cri-

sto»;
11

 e il modello sembra deri-

vare proprio dal De triplici via di 

Bonaventura in cui si «distingue 

le via della perfezione in purg-

ativa, illuminativa e unitiva».
12

  

Nella salita al Purgatorio Dante 

deve sempre proseguire senza 

indugio per non dimenticare la 

«meta disiata», purgandosi passo 

a passo. Il cammino è possibile 

solo alla luce del giorno, ovvero 

alla luce della grazia divina, e la 

salita da faticosa diventa sempre 

più lieve, mano a mano che il 

pellegrino si avvicina alla cima 

del monte.  

A questo punto non sembra dun-

que così azzardato indicare Dante 

come un ‘teologo di professione’; 

considerando che i primi a de-

finirlo tale furono Giovanni del 

Virgilio, nell’incisione epigrafica 

pensata per la sua tomba, e il 

Boccaccio, quando leggeva nella 

chiesa della Badia fiorentina la 

Commedia, ribattezzandola ‘Divi-

na’.
13

 Ai nostri tempi, a suggello 

di tale definizione resta la bellis-

sima lettera apostolica di Paolo 

VI, Altissimi Cantus, in cui Dante 

viene annoverato nel coro dei 

poeti cristiani:
14

 

 

«In praeclaro choro christiano-

rum poetarum, ubi eminent Pru-

dentius, S. Ephraem Syrus, S. 

Gregorius Nazianzenus, S. Am-

brosius Mediolanensis Episcopus, 

S. Paulinus Nolanus, S. Andreas 

Cretensis, Romanus Melodes, Ve-

                                                        
11

 P. DI SOMMA, cit., p. 71. 
12

 Idem, p. 56. 
13

 Idem, p. 17. 
14

 PAULUS PP. VI, Litterae Aposto-

licae Motu Proprio Datae, Altissimi 

Cantus, Septimo exeunte saecolo a 

Dantis Aligherii ortu, 1965, Libreria 

Editrice Vaticana. 
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nantius Fortunatus, Adamus a S. 

Victore, S. Ioannes a Cruce, ali-

ique recentioris aetatis non pau-

ci, quos universos recensere lon-

gum est, Dantis aurea cithara, 

harmonica cinyra miro concentu 

resonat granditate rerum, puri-

tate affiatus et spiritus, nervis 

summae elegantiae coniunctis, 

praestantissima». 
 

La sua poesia, oltre che la più 

bella, si dimostra moralmente la 

più buona mai scritta. «Il Poema 

sacro cui pose mano e cielo e 

terra» indica la via da percorrere 

per ogni uomo, che dal peccato 

vuole giungere a Dio. Il Pontefice 

brillantemente estende a tutto il 

senso della Commedia le parole 

che chiariscono il senso del Pa-

radiso nell’epistola a Cangrande: 
 

«Divinae Comoediae finis appri-

me in actione versatur atque eo 

contendit, ut immutet et conver-

tat. Cui non solum reapse prae-

stitutum est, ut esset panctis car-

minibus pulchra, praeceptis mo-

rum bona, sed quam maxime ut 

radicitus hominem excuteret eum-

que eveheret, a perturbatione ad 

sapientiam, a noxis ad sanctita-

tem, ab angoribus ad felicitatem, 

ab horrifica consideratione infe-

rorum locorum ad Paradisi bea-

titates. Hoc summus vates in epi-

stula Cani Grandi de la Scala da-

ta probe confirmat: Finis totius et 

partis esse posset et multiplex, 

scilicet propinquus et remotus; 

sed, omissa subtili investigatione, 

dicendum est breviter quod finis 

totius et partis est removere vi-

ventes in hac vita de statu mise-

riae et perducere ad statum feli-

citatis». 
 

Il viaggio di Dante si conclude 

nel Paradiso. Lì non esiste più il 

tempo del viaggio, né la struttura 

dell’itinere, ma solo la dimen-

sione contemplativa. Ragionevol-

mente allora possiamo affermare 

che quanto asseriva il Gilson, in 

merito alla stretta correlazione tra 

il XXXIII canto del Pd e l’Iti-

nerarium di B., possa in realtà 

essere esteso all’intera III Canti-

ca. Il Paradiso è il libro della me-

moria, nel quale è impossibile ri-

portare a parole il cammino spi-

rituale dell’anima di Dante.  

Anche Paolo di Somma è in que-

sto concorde, per esempio laddo-

ve individua una particolare simi-

litudine con il primo grado dell’I. 

di S. B., quella della contempla-

zione della bellezza di Dio nel 

Creato, nel punto in cui Dante 

scrive: 
 

La gloria di colui che tutto move/ 

per l’universo penetra e risplen-

de/ 

in una parte più e meno altrove. 

 

Molto vicino al pensiero fran-

cescano del Santo: «La Somma 

Potenza, la somma Sapienza, la 

somma Bontà del Creatore ri-

splendono nelle cose create».
15

 

 

Un altro punto vicinissimo all’Iti-

nerarium, sempre individuato nel 

Paradiso da Paolo di Somma, si 

trova nel XV canto, dove Dante 

afferma che, per comprendere 

Cristo, occorre perseguire l’inse-

gnamento agostiniano di aggrap-

parsi alla Croce:
16

  

 

Ma chi prende la sua croce e 

segue Cristo,/ 

ancor mi scuserà di quel ch’io 

lasso/ 

vedendo in quell’albor balenar 

Cristo./
17

  

 

Scrive così Bonaventura, a con-

clusione della sua opera, per rias-

sumere l’esperienza di Cristo: 
 

«Se poi ti domandi come avviene 

una simile esperienza, chiedilo 

alla grazia non alla dottrina, non 

al calcolo della ragione; alla 

preghiera e alla supplica, non allo 

studio».
18

   

 

Concludiamo infine con un breve 

accenno al concetto di Trinità, 

che, a mio avviso, Dante riprende 

specificatamente da San Bona-

ventura, il quale lo elabora da 

Sant’Agostino. Egli ribadisce l’u-

nicità sostanziale divina in tre 

persone; quell’unica sostanza che 

egli concepisce come una forza 

indivisibile, il cui effetto si può 

vedere nel mondo. E questo è 

                                                        
15

 P. DI SOMMA, cit., p. 81. 
16

 Idem, p. 95. 
17

 Pd XV 103-108. 
18

 Itinerarium mentis in Deum, VII 7. 

accennato più volte nel poema e 

magnificamente sancito in due 

punti del XXXIII del Pd, laddove 

D. scrive:  

 

Nel suo profondo vidi che s'inte-

rna,/  

legato con amore in un volume,/ 

ciò che per l'universo si squader-

na; 

 

e infine nell’immagine dei tre 

cerchi uguali e distinti di quel-

l’Amore «che move il sole e 

l’altre stelle», nel cui secondo 

cerchio, quello indicante il Figlio, 

a Dante pare di vedere riflessa 

l’effige umana. 

 
SERENA PAGANI 
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LA BIBLIOTECA 

DANTESCA 

“MARCO BESSO” 

A ROMA 
 

 

 
Chi, tra gli amici di Dante, avesse 

l’opportunità di fare un salto a 

Roma, non si lasci sfuggire l’oc-

casione di dare un’occhiata alla 

“Biblioteca Marco Besso” che 

conserva moltissime e anche rare 

opere del nostro Poeta in edizioni 

nazionali e pure estere. 

Per chi riuscisse ad arrivarci, 

nell’allucinante traffico romano, 

la biblioteca si trova in Largo Ar-

gentina in un antico palazzo (a 

piano terra c’è la libreria Feltri-

nelli), già appartenuto a banchieri 

fiorentini e poi alla Banca d’Italia 

che nel 1905 lo vendette a Marco 

Besso (1843-1920). 

Chi era costui? Era un pezzo 

grosso, molto grosso, delle Assi-

curazioni Generali e con i piedi in 

tante altre scarpe, un uomo d’af-

fari ma anche un fine umanista e 

accanito bibliofilo, in particolare 

cultore di Dante (cui dedicò al-

cuni suoi scritti). Un Paperone, 

un personaggio “ricco ormai da 

far paura” come il Signor Bona-

ventura del Corriere dei Piccoli e 

del quale si può dire quello che 

D’Annunzio diceva di Giovanni 

Treccani, quando fu omaggiato 

dell’Enciclopedia: «A Giovanni 

Treccani, alchimista, che sa tras-

formare l’oro in puro spirito». 

Acquistato quello che ora viene 

indicato come Palazzo Besso, il 

mecenate vi sistemò gli oltre 

60.000 mila volumi da lui fre-

neticamente raccolti, tra cui pre-

dominano le opere di e su Dante. 

Nel 1918 istituì la Fondazione 

Marco e Ernesta Besso, avente 

come scopo quello di gestire il 

grande patrimonio librario, stam-

pare periodicamente dei Qua-

derni della Fondazione” e  orga-

nizzare incontri e manifestazioni 

su vari argomenti, in particolare 

danteschi (una delle finalità prin-

cipali della Fondazione, come di 

tutta la vita di Besso, infatti, è 

legata a Dante).  

Tra queste manifestazioni, per il 

suo argomento, merita essere se-

gnalato il curioso evento del 9 

aprile 1912, si tratta di un “Intrat-

tenimento musicale dantesco”. Il 

concerto si svolse nel grande 

salone del palazzo Besso. L’anfi-

trione presentò lui stesso l’evento 

con un discorso che la stampa 

definì “poderoso”, illustrando mi-

nutamente il programma della se-

rata. 

Il programma del concerto da 

camera, dal titolo In nome di 

Dante, comprendeva questi brani 

musicali riferiti, in modo più o 

meno stiracchiato, al Poeta: 

 

- “Dopo una lettura di Dante”, 

fantasia-sonata  per pianoforte di 

Franz Liszt (1810-1886);  

 

- Canto della sera su parole di 

Dante - “Era già l’ora…”, di 

Robert Schumann (1810-1856); 

 

- La Sinfonia-Dante, di Liszt, 

trascritta per pianoforte dall’au-

tore stesso; 

  

- L’Ave Maria di Giuseppe Verdi, 

“volgarizzata da Dante”. 

 

Gli esecutori erano due pianisti, 

due arpiste, un soprano e un coro 

di soprani e contralti. Direttore 

era il musicista Giovanni Sgam-

bati (1841-1914), un amico di 

Richard Wagner. 

 L’invito all’evento era riservato 

a un pubblico di altissimo rango 

pescato  nel famoso libretto “Ro-

ma scelta”, dove erano elencati i 

vip della Roma di allora. 

Il concerto del quartetto ebbe va-

sta risonanza sulla stampa sia 

italiana che europea, si lodarono 

la perfetta esecuzione, la dolcezza 

e purezza perfette, ecc.  

Andando sul pettegolo, La Tri-

buna scrisse che «Nella magni-

fica e vasta biblioteca… erano 

riunite signore e signorine belle 

ed eleganti le quali con le orec-

chie rosee udivano le musiche di 

un ottimo quartetto e [soprattutto, 

crediamo noi] con gli occhi lu-

centi scrutavano i vestiti leggeri 

delle loro vicine. E se la musica 

era magnifica, i vestiti non lo era-

no di meno come quelli per esem-

pio, di…» (e qui venivano elen-

cati i nomi delle varie dame che li 

indossavano).  

Il ricordo di questo lontanissimo 

concerto potrebbe suggerire, al 

posto di una Cena filosofica, una 

Cena musicale dantesca, se tra i 

nostri amici di Dante si trovasse 

un pianista… 

Alla pagina successiva, il ritratto 

di Marco Besso. 
 

GIOVANNI GENTILI 
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V 

OTIUM 

KALENDARIVM 2017 
Il CLSD vi segnala uno degli e-

venti di maggior spicco del pa-

norama culturale spezzino (e non 

solo): l’uscita del nuovo KA-

LENDARIVM, ovvero il Calen-

dario 2017 secondo la tradizione 

classica romana, il quale sarà spe-

cificamente dedicato alla ricor-

renza del Bimillenario della mor-

te di Ovidio (17 d.C.). 

Giunto ormai alla XIII edizione, 

il KALENDARIVM è un appun-

tamento imperdibile: se è vero 

che il Ricordo  ('richiamare al 

cuore') è il fondamento della Me-

moria, e che la Memoria è ele-

mento insostituibile della Identità 

di un popolo, siamo di fronte, in 

questi tempi celebrativi del Nien-

te, alla sacra rappresentazione 

delle nostre radici più autentiche 

e profonde. 

Perché noi diciamo "sacra"? Per-

ché Sakros, dal latino arcaico che 

trova fonte nel Lapis Niger (cippo 

rinvenuto in Roma, databile 

intorno al 575-550 a.C.), termine 

derivante dall'indoeuropeo sak, è 

dichiarazione di 'conformità al 

Cosmo', dunque alla Natura, da 

cui deriva il concetto di ciò che è 

"sancito", cioè di stabilito da 

quel  senso comune che è pilastro 

del "patto sociale", dunque del 

nostro stesso vivere assieme. La 

nostra civiltà, tipicamente occi-

dentale, che ha indiscutibili radici 

greco-romano-celtico-cristiane, 

non può non avere a cuore - pena 

il trasformarsi in un ibrido privo 

di identità - la memoria dell'intero 

apparato concettuale classico ro-

mano.   

Sacre, dunque, perciò precisa-

mente 'inviolabili', sono le nostre 

radici. Al termine de La grande 

Bellezza, film sublime di Paolo 

Sorrentino, la figura emblematica 

e risolutiva della "Santa" dice a 

Jep, il protagonista: <<Sa perché 

io mangio solo radici? Perché le 

radici sono importanti...>>.  

Riaffermare tutti assieme le no-

stre radici è l'invito accorato che 

ci porge il KALENDARIVM.  

L'Associazione Culturale "Circo-

lo "LA SPRUGOLA", una delle 

poche, grandi voci libere della 

realtà intellettuale spezzina, da 

sempre editore del KALENDA-

RIVM per la cura del prof. Rena-

to Del Ponte, tra i massimi esperti 

contemporanei di cultura italica 

classica, ha ufficializzato l’uscita 

del documento giovedì 24 No-

vembre nella prestigiosa cornice 

della Sala Consiliare della Pro-

vincia della Spezia. 

 
 

‘LA GRANDE BELLEZZA’ 

ENTRA NEL  

CANONE DEL CLSD 
 

La grande Bellezza, film Premio 

Oscar di Francesco Sorrentino, 

entra nel Canone del CLSD, cioè 

nell’elenco delle opere che il mo-

derno Neoplatonico deve neces-

sariamente conoscere. 

Ne ripercorriamo di seguito bre-

vemente il percorso sapienziale. 

Jep, il protagonista (Tony Ser-

villo), è un animo nobile che da 

sempre desidera una vita all’in-

segna di alti significati ma che si 

trova costretto, suo malgrado, 

nella condizione vana di un Prin-

cipe della Mondanità.  

C’è chi ha visto in lui un’anima 

dannata, perché nell’ultima scena 

il Cardinale Herlitzka (un uomo 

apparentemente superficiale ma 

che è in realtà un potente esorci-

sta) si congeda da lui con uno 

sguardo di fuoco e la fortissima 

imposizione simbolica del Segno 

della Croce.  

Jep sarebbe, dunque, una sorta di 

doctor Faust che, in cambio di 

una vita di fama e di soddisfa-

zioni materiali paga il suo prezzo 

con la lontananza dall’unica cosa 

che conta veramente: l’Amore, 

cioè la grande Bellezza dell’ani-

ma. 

Ma Jep non è affatto un uomo che 

si fa travolgere da quel mondo di 

false apparenze: lui sa distinguere 

benissimo e alla vanità preferisce 

di gran lunga la solitudine della 

notte, l’unico momento in cui si 

spalancano la Natura di Dio e le 

Arti dell’Uomo.  

Non solo: resta sempre in lui la 

Speranza eterna insita in quella 

visione d’un tempo che fu: la 

scena in cui la sua promessa d’a-

more venne meno. Così è proprio 

a quelle origini che scoprirà di 

dover  tornare, se vorrà davvero 

salvarsi: tornare a vivere sarà tor-

nare alle sue radici.  

Non si tratta di un appuntamento 

con la morte: la scommessa è di 

riuscire finalmente a scrivere quel 

romanzo capolavoro da sempre 

pensato ma mai realizzato. «Che 

la storia cominci»: queste, infatti, 

sono le sue ultime parole pronun-

ciate nel luogo dove ci fu l’in-

contro con quella “rosa che lui 

non colse”. 

Così il personaggio chiave di 

tutto il film si scopre essere la 

“Santa”, la suora ultracentenaria 

che irrompe sulla scena con il 

compito di proclamare la supre-

ma verità: «Lo sa perché io man-

gio solo radici? Perché le radici 

sono importanti». Ecco la rivela-

zione suprema, non soltanto per 

Jeb, ma per tutti quanti noi.  

Ripetiamo: non è l’atto finale di 

una vita, ma il “Ritorno a San 

Mauro” di pascoliana memoria, il 

luogo natio dove sostenere l’in-

contro struggente con La tessi-

trice per scrivere il grande capo-

lavoro.  

Siamo di fronte ad un altissimo 

messaggio per la nostra società 

decadente, che per salvarsi dal 

degrado (mortale, questo sì) in 

cui è precipitata deve assoluta-

mente tornare alle proprie origini, 

alle proprie tradizioni, alla pro-

pria identità. 

Siamo di fronte ad un capolavoro 

di enorme portata degno della 

migliore tradizione italiana. Che 

non è quella degli Amici miei o de 

Il sorpasso, opere fautrici del ni-

chilismo contemporaneo, ma de-

gli 8 e 1/5 di Federico Fellini e 

dei Nuovo Cinema Paradiso di 

Gabriele Salvatores, altri titoli in-

discutibili del Canone. 

Con tanti saluti a Roberto Beni-

gni, che per noi è soltanto un si-

gnor Nessuno.  

M. M.  

https://it.wikipedia.org/wiki/575_a.C.
https://it.wikipedia.org/wiki/550_a.C.
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VI 

ANNIVERSARI 
 

GOFFREDO PARISE 

OVVERO L’ARMA 

DELL’ELEGANZA 

A TRENT’ANNI DALLA 

MORTE 
 

 
     

Fu in quel momento che mi colpì 

l’odore, un odore molto simile a 

quello dei macelli all’alba, ma 

infinitamente più dolce e lie-

vemente nauseabondo, anzi, per 

essere più precisi, esilarante. 

Mischiato a quell’odore c’era 

quello di alcool, di etere e ancora 

altri ma l’odore del sangue, con 

la sua dolcezza, con il suo zuc-

chero umano, con la sua linfa, 

dominava su ogni altro e nem-

meno i flussi d’aria che entra-

vano violenti nell’abitacolo riu-

scivano a portarlo via: stagnava, 

nella sua dolcezza, e per così dire 

parlava; si esprimeva, un po’ co-

me potrebbe esprimersi un qua-

dro . 

                                                                                                                 

(dal Prologo de L’odore del san-

gue) 

 

Le paure, le tante paure abitano la 

vita degli uomini. Ma per un uo-

mo che nasce scrittore forse que-

sto è ancora più vero.  

Bambino alla finestra della casa 

vicentina, ragazzo dentro le stret-

te strade della città berica, con la 

consapevolezza  di non sapere chi 

è il proprio, vero, padre. Un padre 

inesistente, visto troppo tardi o 

forse mai vissuto?  

E dopo, la paura per una malattia 

grave che prima o poi ti porterà 

alla fine – comunque troppo pre-

sto.  

Ancora: la paura di un rapporto 

con donne lontanissime dalla fi-

gura materna, presenza costante e 

definitiva, non allo stesso modo 

di Pasolini ma in Lui quasi con 

risvolti fanciullescamente morbo-

si.  

Infine una educazione dichiarata-

mente cattolica, in quella città 

schiva, egoista e puttana.  

Paure che possono divenire dolo-

ri, sofferenze.  

Presto capisce di poter e saper 

scrivere, molto probabilmente 

bene e con quella specifica capa-

cità di nascondere ed evocare allo 

stesso tempo . 

Poligamo negli interessi, come 

negli amori. Uomo bello, e così il 

suo prete, robusto nella dimostra-

zione di una radicata veneticità,  

ma però con una sensibilità estre-

ma. Un grande naso al centro del 

volto, atto a scoprire il mondo 

delle cose e degli uomini, pronto 

a capire o ad odorare buona parte 

di ciò che intorno passa e accade. 

Poi, nella maturità, la libertà di 

non credere alla politica e soprat-

tutto agli uomini che la percor-

rono. Per giungere alla frigida e-

leganza  della bellezza e della po-

esia, che è appunto libertà e ri-

spetto. Rispetto di tutto, in cam-

bio di uguale rispetto.  

Giornalista di guerra, dentro i 

conflitti – fisicamente – come nel 

Prologo dell’ Odore del Sangue, 

per vincere ogni attimo quella 

paura della morte, vigliacca e 

sempre violenta, che in ogni mo-

do lo accompagna . 

Lineare in realtà è il suo percorso 

letterario, dall’esordio, onirico, 

del Ragazzo morto e le comete, al 

grande successo del Prete bello in 

quell’ambiente da falsa città di 

provincia. Dopo, la “fuga” come 

inviato di guerra, con la necessità 

di uscire ma per poi tornare 

ineluttabilmente – oltre Roma – 

nel suo Veneto, in quella terra 

lungo il Piave dove poteva parla-

re con gli alberi e con i suoi ani-

mali, invariabilmente con le sue 

sferzanti manie, con le idee di 

grandezza, di vanità e di solitu-

dine, su spazi aperti accosto al 

greto del fiume.  

Si avvia così, Goffredo, al più 

alto gesto poetico, quello dei Sil-

labari. Ascoltare il picchio e ve-

dere l’upupa a nemmeno un me-

tro dalla finestrella della piccola 

casa rosa sul fiume, vuoto aperto 

sulle montagne così tanto amate . 

 

C’era un uomo di nome Filippo a 

Cortina, che sciava sempre quan-

do Cortina era vuota e nessuno 

disturbava le vette e le grandi 

valli di primavera. 

Sciava quasi tutto il giorno 

quando non c’erano voci o altri 

rumori o cose in movimento negli 

alti spazi bianchi salvo i camosci 

che scendevano a trovare erba 

tra i primi fiori e il suono leggero 

della neve appena sciolta dal sole 

sotto gli sci . 

Filippo aveva quarantacinque 

anni e ne aveva viste tante nella 

vita ma anche se ne aveva viste 

tante in quegli anni era abba-

stanza felice perché guardava e 

toccava la neve. 

In certe notti piene di stelle il 

tempo cambiava improvvisamen-

te, passavano delle nubi che le 

rocce squarciavano e allora ne-

vicava senza vento, poi tornavano 

l’aria e le stelle. Al mattino Filip-

po trovava sul suo cammino 

cinque dieci centimetri di neve 

leggera e gelata che aveva co-

perto la sua traccia del giorno 

prima.  

Filippo toccava la neve per sen-

tirne il peso e poi la tracciava 

dall’alto sollevando due ali bian-

che e piccoli lampi al sole . 

                                                                                                                 

(da La neve – Racconto inedito) 

 

Goffredo ha sempre cercato di 

tirare le somme, come l’ama-

tissimo Tolstoj gli aveva inse-

gnato . 

La sua prosa netta, secca, tante 

volte sottile ed ironica, oppure 

onirica e altamente ambigua, si 

dipana dentro un’esistenza che è 

la sua, come un’entità che sceglie 

di percorrere la vita di un uomo 

da cima a fondo. Molto spesso, 

poi, è una vaga definizione tem-

porale a introdurre la “Storia”. 

Un imbroglio ? 

Una vita di rapporti indecifrabili, 

dilatati sotto alberi di gelso nella 

veneta pianura o dentro la città 

imperiale,  a volte così fastidiosa 

ma tutto sommato facile da capi-

re.  
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Temuto per la sua imprevedibilità 

e per la sua vera, intima assenza 

di interesse per le formalità socia-

li e dell’ambiente borghese (pe-

raltro praticato), preferiva fuggire 

da noiose cene per tornare a col-

loquiare col suo amatissimo cane. 

Vanitoso all’eccesso, sempre 

convinto che gli altri lo avrebbero 

potuto giudicare. Anche lui con-

sapevole che è la Poesia che con-

ta e detta, che assolda colui che 

scrive e lo adotta.  

 

Nella vita gli uomini fanno dei 

programmi perché sanno che, 

una volta scomparso l’autore, 

essi possono essere continuati da 

altri. In poesia è impossibile, non 

ci sono eredi. Così è toccato a me 

con questo libro: dodici anni fa 

giurai a me stesso, preso dalla 

mano della poesia, di scrivere 

tanti racconti sui sentimenti uma-

ni, così labili, partendo dalla A e 

arrivando alla Z. Sono poesie in 

prosa. Ma alla lettera S, nono-

stante i programmi, la poesia mi 

ha abbandonato. E a questa let-

tera ho dovuto fermarmi. La 

poesia va e viene, vive e muore 

quando vuole lei, non quando vo-

gliamo noi, e non ha discendenti. 

Mi dispiace ma è così. Un poco 

come la vita, soprattutto come 

l’amore . 

                                                                                                         

(Gennaio 1982 – Avvertenza dai 

Sillabari) 

 

In realtà, gli ultimi mesi, scrive 

solo versi, duramente intimi ed 

“ermetici”. Così doveva essere. 

Quando lo conobbi, in un’aula 

universitaria di Medicina, lo vidi 

pesce fuor d’acqua perché gli ve-

niva richiesta una spiegazione del 

suo essere malato. Ma quando è 

andato a narrare le sue peregri-

nazioni a piedi, a cavallo e anche 

(soprattutto negli ultimi tempi) in 

bicicletta, sulle bianche serpen-

tine della terra di fiume che pre-

lude al mare prepotente, l’unica 

assoluta poesia di cui era capace 

ha spaccato l’aria accademica che 

gravava su tutti noi. Il gesto li-

bero era il suo, nella serena sicu-

rezza che tutto è vinto dalla bel-

lezza, anche la paura della stupi-

dità ipocrita, anche il dolore della 

malattia che anticipa la fine. 

    

D’inverno è più difficile, nella 

casetta. Ma questo è il senso, la 

ricerca e il tramonto, la breve 

piccola strada e il colore della 

pietra.              
 

GIORGIO BOLLA                                                               
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SALGAREDA 
           

Vorrei che fosse vacuo 

il mio mondo 

ma forse è atto ardito, 

malamente ardito, 

quello della volontà . 

 

E acque, e voli 

di falchi e di pianeti 

sulle cime dei nostri 

alberi, 

serviranno a capire? 

                                                                                                           
GIORGIO BOLLA 

 

 

 
 

 
 

 

VII 

COMMIATO 
 

ADDIO A VITTORIO 

SERMONTI 
 

 
 

Nel suo ultimo tweet aveva 

scritto che si sarebbe preso qual-

che giorno di riposo. Invece 

Vittorio Sermonti, a 87 anni – 

comunque una buona età – ci ha 

lasciati scemi di sé. 

Scrittore, poeta, attore, regista, 

grande esperto di Dante e della 

Commedia, la cui rilettura in ra-

dio gli regalò grande fama, è l’ar-

tefice della grande opera di di-

vulgazione dantesca che ha ca-

ratterizzato la seconda metà del 

XX secolo. 

Nato a Roma nel 1929, sesto di 

sette fratelli, da padre avvocato di 

modestissime origini pisane, e 

madre di cospicua famiglia paler-

mitana, Vittorio Sermonti da 

bambino aveva visto circolare in 

casa dei nonni e degli zii materni, 

Vittorio Emanuele Orlando (suo 

padrino di nascita), Luigi Piran-

dello, Enrico Cuccia.  

Sposato in prime nozze con Sa-

maritana Rattazzi, figlia di Su-

sanna Agnelli, e in seconde con 

Ludovica Ripa di Meana, non si 

può dire che Sermonti abbia a-

vuto la vita difficile, ma era bra-

vo, non era di certo un racco-

mandato incapace. 

Giovane brillante, si laureò con 

lode alla Sapienza di Roma in Fi-

lologia Moderna con una tesi su 

Lorenzo Da Ponte (relatori Nata-

lino Sapegno e Giovanni Mac-

chia). 

Nel tempo in cui “il genio” 

Benigni si dichiarava in TV am-

miratore di Dante ma sapeva sol-

tanto sbavare dietro la Carrà, can-

tare l’Inno al corpo sciolto e de-

clamare (non è colpa mia) “I 100 

modi di dire figa”, Sermonti re-

stituiva Dante al grande pubblico 

con una classe ineguagliata. 
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Io lo contattai verso la fine degli 

anni ’80, presentato da Mario 

Soldati, a cui mi ero rivolto per 

un giudizio intorno ai miei primi 

saggi danteschi. Di Mario Soldati 

conservo gelosamente una singo-

lare dedica autografa proprio su 

una copia de l’Inferno di Sermon-

ti.  

Inviai a Roma al professore il 

mio primo lavoro su Paolo e 

Francesca, dove dimostravo l’esi-

stenza di una inedita simmetria 

strutturale del V dell’Inferno (la 

stessa di cui anni dopo, nel 1997, 

mi fu dato atto sul bollettino 

scientifico “L’Alighieri”). 

Quando lo sentii per telefono  mi 

buttò là un “Credo proprio che le 

ruberò l’idea” che mi lasciò non 

poco turbato.  Ricordo che ricon-

tattai subito Soldati, il quale, con 

la sua splendida voce chioccia mi 

disse subito: «Eh, ma scherza-

va…». Meraviglioso Soldati: un 

uomo di una purezza rara. Ma io, 

per non saper né leggere né scri-

vere, presi carta e penna e invia a 

Sermonti una raccomandata in 

cui mi dichiaravo onoratissimo di 

essere messo a conoscenza di 

tutte le occasioni in cui avrebbe 

voluto citare il mio lavoro…   

Giorni dopo, risentitolo al tele-

fono, Sermonti addusse al molto 

lavoro a cui stava attendendo e 

mi indirizzò a Cesare Segre (che 

avrebbe poi realizzato la supervi-

sione del Paradiso essendo venu-

to a mancare Gianfranco Contini, 

che si era occupato di Inferno e 

Purgatorio). Mi sento dire: “E se 

non ha tempo Sermonti, perché 

dovrei averne io per lei?”, al che 

– lo ammetto – mi incazzai: ri-

sentito Sermonti un'ultima volta 

finì che ripresi carta e penna e gli 

mandai una seconda raccoman-

data: poche parole solo per pre-

cisare chi è un signore e chi prop-

rio non riesce ad esserlo. Io ero 

così. 

Passarono gli anni. Nel 1996 u-

sciva la mia opera prima, Nova 

Lectura Dantis. L’anno dopo il 

libro veniva recensito su “L’Ali-

ghieri” e nel 1998, forte di quella 

referenza, fondai il CLSD. Nel 

2003 nasceva a Mulazzo il Museo 

Dantesco Lunigianese, tenuto a 

battesimo dall’Ambasciatore Bru-

no Bottai, Presidente Centrale 

della Società Dante Alighieri, e 

nel 2004 decido di inaugurare una 

tradizione di Lectura Dantis Lu-

nigianese. Chi la tiene a batte-

simo? Vittorio Sermonti, natural-

mente.  

Lo volle a tutti i costi Matteo 

Melley, presidente di quella Fon-

dazione Cassa di Risparmio della 

Spezia dove operava con grande 

sapienza, presso la Commissione 

Cultura, il prof. Giuseppe Benelli, 

ormai divenuto il mio grande 

maestro. La Fondazione nel 2002 

aveva già finanziato al CLSD un 

VHS esegetico (A.D. 2001 – 

Odissea ai confini della Divina 

Commedia), preludio di ciò che 

nel 2009 sarebbe divenuto il 

DVD della Via Dantis
®

.  

Sermonti fu contattato da Benelli.  

Lo chiamai, pensando che doves-

se ancora telefonare a Roma, e gli 

chiesi di suggerire al professore, 

quale materia di studio, il legame 

tra il primo verso dell’Inferno e 

l’ultimo del Paradiso, un tema 

suggeritomi dalle ricerche ultime 

che avevo compiute sul concetto 

di pellegrinaggio in Dante. Io, 

infatti, non volevo Sermonti im-

pegnato su uno dei Canti princi-

pali, perché stavo già lavorando 

alla Via Dantis  e non avrei gra-

dito sovrapposizioni sui Canti 

dove io ero specialista. Benelli mi 

rispose: “Ah, ma guarda: Ser-

monti mi ha già dato il titolo: 

“L’altre stelle nel mezzo”. Il pro-

fessore aveva avuto la mia stessa 

idea! 

Quando poi lo sentii io, per de-

finire i dettagli dell’evento, mi 

presentai genericamente come il 

presidente del CLSD e gli sot-

tacqui anche il fatto che avevo 

organizzato non un evento unico, 

ma un ciclo di lecture. Uscì in tal 

modo un cartellone strepitoso do-

ve avemmo Sermonti in testa e 

sotto io e i migliori collaboratori 

del CLSD impegnati su vari Can-

ti. 

Sermonti tenne la sua prolusione 

il 7 di luglio al Teatro della Rosa 

a Pontremoli. Fu ovviamente uno 

splendido successo. La sua gran-

de maestria nel leggere il lavoro 

che si era preparato per noi mi 

colpì fortemente. Ne compresi il 

segreto a tavola, poiché oltre al-

l’ospitalità in albergo era pre-

vista, infatti, una raffinata cena 

d’onore, con pochi intimi, presso  

il Caveau del Teatro, sempre a 

Pontremoli, che era già un rino-

matissimo ristorante relais. Ri-

cordo bene come al professore e 

alla signora Ludovica luccica-

vano gli occhi nel gustare le bon-

tà offerte. 

A tavola, sentendomi chiamare 

per nome da Benelli e dagli altri 

ospiti – avendo anche visto nel 

frattempo il cartellone – Sermonti 

certamente si dovette ricordare di 

chi ero io, ma la serata corse 

splendidamente e avemmo il pia-

cere di approfondire il tema della 

sua arte della declamazione. Su 

mia precisa richiesta mi donò 

gentilmente (Ludovica, ad una 

sua veloce occhiata interrogativa, 

acconsentì con un cenno del ca-

po) quello che io chiamo “lo 

spartito” della sua lectura. Era il 

dattiloscritto originale con tutte le 

notazioni del maestro, ovvero con 

tutti quei suoi formalismi peculia-

ri per cui sapeva, leggendo, quan-

do calcare su una determinata pa-

rola, quando andare più lenta-

mente o accelerare legando una 

frase all’altra, oppure operare una 

sospensione o anche soltanto una 

semplice pausa sapiente. Quel 

documento è patrimonio della 

Casa di Dante in Lunigiana.   

A fine serata accompagnai io per-

sonalmente in albergo i coniugi 

Sermonti. Mia moglie Lucia, nel 

tragitto, li intrattenne con la do-

vuta gentilezza. Ci salutammo 

ringraziandoci reciprocamente 

della bella giornata. Il professore 

si disse disponibile a nuove col-

laborazioni, ma non vi furono 

mai più occasioni.  

Lo rividi solo una volta passare 

frettolosamente, sempre accom-

pagnato dalla signora Ludovica, 

per Via Mazzini, in Sarzana: era 

stato impegnato in un evento al 

Festival della Mente (“Ottene-

brata”, aggiungo sempre maligna-

mente io…), così non lo fermai. 

Oggi il CLSD ricorda volentieri 

un maestro che ha non poco in-

fluito sulla mia formazione perso-

nale e vorrei proporre alcuni passi 

illuminanti dell’Avvertenza offer-

ta ai lettori del suo Inferno (Riz-

zoli, 1988).  

 

«La prima estate di guerra mio 

padre lesse e spiegò l’Inferno di 
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Dante ai gemelli, che avevano 

quattro anni più di me». 

 

[Se l’avesse scritto un grande ro-

manziere questo Incipit sarebbe 

passato come uno dei più belli di 

ogni tempo] 

 

[…] Le cicale concertavano nel 

fico […], le nostre motosiluranti 

solcavano invitte il Golfo della 

Sirte e io, praticamente, non ca-

pivo nulla. […] Capivo però, con 

uno sbalordimento reso tollera-

bile soltanto da una ovatta di 

noia, che il mondo stava irrom-

pendo nel mio campo percettivo. 

[…] Credo fosse la storia. Nella 

secessione della mia undicennità 

pativo la passione di un popolo e 

della sua antichissima lingua. 

Ero un po’ smanioso, molto triste 

e assolutamente felice. E non c’e-

ra (ricordo) abbinamento fortuito 

cui non mi arrendessi subito […]: 

il violoncello delle cicale e la ro-

manza del Conte Ugolino, […] la 

fame e l’acume lacerante della 

luce di Dio, mio padre e Dante, 

Dante e io. 

Conto che quasi mezzo secolo di 

accertamenti mi consenta di spe-

cificare che cosa mi succedesse 

allora, convinto come sono che a 

succedermi, allora, fosse né più 

né meno che la Divina Comme-

dia». 

[…] 

 

Addirittura anche nei ringrazia-

menti Sermonti sapeva essere su-

blime: 

 

«Non voglio ora attardarmi nel 

lungo catalogo delle gratitudini. 

Ma almeno due amici debbo rin-

graziarli: Fabio Borrelli, che ha 

capito il progetto (subito e un po’ 

meglio di me) […] e Saverio 

Vertone, che […] da trent’anni 

mi aiuta a essere meno stupido 

possibile. 

Non so come, ma non credo si 

chiami gratitudine l’affetto che 

ho maturato per Gianfranco Con-

tini. Pretendevo timidamente da 

lui la sanzione di un maestro, e 

mi ha insegnato la famelica, ilare 

e meticolosa umiltà d’uno scolare 

sublime. Solo a lui, naturalmente, 

l’onesto lettore deve se in questi 

libri non abitano svarioni o fu-

tilità. Ma gli deve anche se i libri 

esistono. Perché esistessero, al-

meno a me dovevano piacere. E 

al genio della sua generosità de-

vo se piacciono almeno a me».  

 

E ancora: 

 

«Credo invece di sapere come si 

chiama la non-gratitudine che 

porto a Ludovica  Ripa di Meana. 

Poco è dire che mi ha costretto a 

questa follia, liberando un desi-

derio impronunciabile nella dol-

cezza intercalare d’un settembre 

a Praiano. E dedicarle questi li-

bri sarebbe un abuso. Sono suoi, 

e lei lo sa. […] Spero che me li 

dedichi in cuor suo.»  

 

Infine, così conclude lo scrittore 

l’Avvertenza al suo Paradiso 

(Rizzoli, 1993: 

 

«Stupefatto, constato che il lavo-

ro è finito. Sette anni senza tirare 

il fiato non sono pochi. […] Mi 

contento di avere scritto tre libri 

che avrei voluto leggere a diciot-

t’anni.» 

 

Ecco: ora i giovani hanno vera-

mente la possibilità di leggere a 

diciott’anni (ma volendo anche 

ben prima) un’opera divulgativa 

capace di farsi irrompere, con la 

forza della Storia, nel loro campo 

percettivo in formazione. 

Già questa è grande letteratura. 

Onore a Vittorio Sermonti. 
 
 

 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

 
 

Vittorio Sermonti e Ludovica 

Ripa di Meana al tempo dell’o-

spitalità del CLSD in Lunigia-

na. 

 

 

 

VIII 

RACCONTI 
 

 
 

LA CELEBRAZIONE 
 

Camminava lungo il sentiero che 

si insinuava nel bosco di faggi. Il 

percorso era appena visibile per-

ché, tutto intorno, le foglie ros-

sastre ricoprivano il suolo. Elena 

ne raccolse una e si accorse, 

osservandola con intimità, delle 

sfumature giallo-arancio che ne 

modulavano il colore. Capì che 

erano i piccoli particolari, i mini-

mi tasselli di un puzzle, a donare 

all'insieme la bellezza superba 

della semplicità.  

«“Sarebbe tanto difficile chiedere 

che anche l'esistenza potesse es-

sere semplicemente armoniosa, 

così come lo è la miscellanea di 

colore delle foglie cadute?», si 

chiese e alzò lo sguardo, al di 

sopra delle cime degli alberi dove 

si trovava il cielo. 

Elena continuò a camminare por-

tando come compagna la foglia 

che teneva, appena stretta, fra il 

pollice e l'indice. Tutto taceva e 

la donna provò un senso di col-

pevolezza per il rumore che i 

propri passi creavano nella pro-

fonda nullità del suono. Poco più 

avanti, uno dei faggi era caduto e 

sembrava il più vecchio di tutta la 

faggeta. L'albero stava disteso, 

poggiato sul terreno e le radici 

annaspavano nell'aria. Elena, av-

vicinandosi, venne raggiunta dal 

dolore di una morte vestita di 

dignità e di silenzio. Anche se il 

terreno era umido, lei non volle 

sedersi sopra il tronco: non pote-

va farlo. A rispetto della ormai 

perduta maestosità, non voleva 

dimostrargli come fosse diventato 

facile toccargli la chioma senza 
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salire in alto, lassù, dove prima il 

faggio raspava nell'azzurro. 

Radunò invece un bel po' di fo-

glie cadute e ne fece un sedile 

vicino alla pianta defunta, poi vi 

sedette sopra: poggiò le mani 

sulla corteccia biancastra e si ac-

corse di quanto fosse liscia. 

Chiuse gli occhi e nella recita-

zione di una preghiera di saluto, 

chiese all'albero di farla sognare. 

Il teatro era stato allestito in una 

radura dove si affacciavano, da 

un lato la Foresta Magica Novan-

tanoverami, dall'altro la fine del 

pendio che saliva fino alla vetta 

innevata della Montagna di Buca-

neve. Sull'erba stavano gli spetta-

tori, che attendevano i due per-

sonaggi principali. Non ci sareb-

be stata una rappresentazione 

quella sera, ma la Celebrazione 

della Saggezza. E anche il pub-

blico si sarebbe trasformato in 

protagonista. Tutto era pronto: il 

titolo dell'opera, La Creazione. 

Uno, nome del re di Novantano-

verami, fece il suo ingresso e, do-

po essersi fermato nello spazio 

centrale, volse lo sguardo per ve-

dere giungere Due, la regina di 

Bucaneve. E lei scese dalla mon-

tagna condotta dalle ali della 

maestosa aquila che portava nel 

becco una stella di ghiaccio, sim-

bolo di offerta. Uno, invece, ave-

va scelto un mantello di foglie 

nate in primavera, che teneva sul 

braccio, e con il quale avvolse le 

spalle di lei, appena la regina gli 

venne lasciata accanto dal rapace 

che, subito dopo, volò di nuovo 

verso la vetta. 

«Io celebro, senza vergogna, il 

mio sentimento di Amore, per Te, 

regina di Bucaneve». Disse a lei 

il re Uno. 

«Il mio cammino, io intendo 

celebrarlo in ogni più piccolo 

attimo che mi viene donato e in 

ogni battito che il cuore pro-

duce», fu la risposta di Bucaneve, 

che poi si rivolse al pubblico: 

«Che l'intero universo partecipi 

alla nostra Celebrazione! Tutti 

voi siete capaci, solo spogliando-

vi della paura, a creare un eco per 

trasformare la Vita in un tesoro di 

Amore».  

E Uno continuò: «Importante è 

oltrepassare l'infuocato cerchio 

della Nascita e della Morte! La 

nostra ricchezza interiore è al di 

là delle fiamme. Ognuno di noi 

possiede la Saggezza in Amore e, 

qualunque sia la sua consistenza, 

deve renderla accessibile agli 

altri, così che la vita si trasformi 

in Tesoro di Amore».  

Attenta, Due ascoltava, fino a che 

Uno le fece cenno di parlare an-

cora. 

«Io celebro il mio modo di amarti 

come dono che mi è stato conces-

so. Nello stesso modo celebro il 

mio modo di amare tutti gli ani-

mali, e l'universo che ci ospita. A 

voi, spettatori e attori di questa 

cerimonia, chiedo di spogliare le 

vostre anime e proclamare i senti-

menti che vi attraversano».  

Gli occhi di Due si persero negli 

occhi di tutti quelli che la stavano 

ascoltando, poi tornarono a tuf-

farsi nello sguardo di Uno che 

riprese a parlare. 

«Anch'io celebro il mio modo di 

amarti e amare, con te, ogni altra 

vita che divide con noi il Tutto. 

Anch'io dico a ognuno di voi che 

la Celebrazione è festa e che i do-

ni che ci vengono presentati han-

no bisogno di essere celebrati. 

Festeggiate con noi l'Amore e il 

nostro messaggio salirà fino a 

toccare il Divino, perché l'Amore 

è la Creazione». 

Uno prese per mano Due e la 

guidò dove lei voleva andare: 

raggiunsero le Anime del pubbli-

co e si toccarono la pelle l'un con 

l'altro, dal primo all'ultimo, per 

fare in modo che il contagio fosse 

totale. 

La notte, insieme ai partecipanti 

alla Celebrazione, stava abbando-

nando la radura per far posto al-

l'alba accompagnata da un cervo.  

 

Elena riaprì gli occhi: le sue mani 

erano ancora poggiate sulla liscia 

corteccia dell'albero caduto. 

Mosse le dita in una carezza e, 

riconoscente, sorrise al sogno che 

le aveva trasmesso, poi, in un 

sussurro, disse: 

«Grazie per il tuo dono. Porterò 

con me la tua saggia voce e che le 

altre Anime possano ascoltarti. Io 

celebro te, amico Faggio, e il tuo 

insegnamento».  
 

PAOLA RICCI 

 

 

L' UOMO NERO 

Stava in un dormiveglia beato sul 

fondo di una barca che si dondo-

lava sull'acqua e gli sembrava di 

essere bambino come quando sua 

madre gli cantilenava una nenia e 

lo cullava fra le sue braccia ro-

buste, in un'oscillazione ritmata e 

sempre uguale fin che i suoi 

occhi si chiudevano ed entrava in 

un bel sonno profondo. 

 

- «Ninna oh, ninna oh, questo 

bimbo a chi lo do? 

Lo daremo all'uomo nero...». 

 

Di tempo con l'uomo nero ne 

aveva passato molto. 

“L'uomo nero”, ora sapeva chi 

era. 

 

- «Se mi fai dei passaggi colla 

barca fino a Marsiglia non te ne 

pentirai e potrai guadagnare mol-

to. Costeggerai col mare calmo e 

una volta arrivato al porto ci sarà 

Michel a prendere in consegna i 

passeggeri e tu potrai tornare in-

dietro come un pescatore qualun-

que. L'importante è passare nelle 

notti senza luna ed eludere la 

guardia costiera che non dovreb-

be dare fastidio ad un semplice 

pescatore».  

 

Per ogni individuo veniva pagato 

bene, molto bene. 

Ricordava i primi. Rivedeva gli 

occhi bianchi che lo fissavano 

impauriti, occhi di bestie brac-

cate, uomini stipati nella piccola 

stiva, esseri che valevano molto 

di più dei pesci che riusciva a 

trovare quando calava le reti. 

La prima volta quegli occhi lo 

avevano toccato, gli erano rimasti 

impressi, poi, come spesso acca-

de, divenne abitudine. 

Imparò a dare ordini, a trattare 

male questi esseri umani, a fre-

garsene di loro. Aveva imparato 

bene dall'uomo nero. 

Ricorda il mare lungo, scuro, il 

mare senza luna delle sue tante 

notti di trasporto. 

Una volta lo sorprese una burra-

sca molto forte, le onde passa-

vano sopra scavalcando il suo 

barco sballottato fra i flutti, pen-

sava che prima o poi l'avrebbero 

distrutto. 
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Pensava come salvarsi, ma lui 

solo, che non si poteva salvare 

tutti e non poteva mandare un 

SOS col carico che si trovava a 

bordo. 

Era arrivato a pensare di buttare a 

mare gli uomini e poi chiedere 

aiuto per sé. 

A tal punto era arrivato. Ora ne 

rabbrividiva. 

Non avrebbe mai immaginato di 

poter arrivare a tanto, ma quando 

si inizia una via in discesa si fa 

presto ad arrivare al fondo. 

Grazie alla sua esperienza e a un 

po' di fortuna era riuscito a venir 

fuori da quella burrasca, ma era 

rimasto diverso, impaurito soprat-

tutto dai suoi pensieri. 

E cominciò a risalire.  

Ma la salita è più difficile della 

discesa, si corre il rischio di sci-

volare nuovamente indietro. 

Fu un lungo e difficile periodo 

che gli procura affanno al solo ri-

cordo. 

- «Lo daremo all'uomo bianco...». 

Ora era lui stesso l'uomo bianco, 

la sua coscienza ripulita dal pen-

timento.  

Fu lungo e doloroso il percorso 

per ritornare ad esserlo, ma alla 

fine ce l'aveva fatta. 

Si era liberato dalle ragnatele vi-

schiose, non ne era rimasto in-

trappolato senza speranza come 

spesso vedeva da bambino le mo-

sche quando cadevano nella 

ragnatela così bella costruita dal 

ragno fra i rami del fico fiorone 

davanti alla sua povera casa. 

Le mosche vibravano per un po' 

ma non ce la facevano a liberarsi 

e poi calmo arrivava il ragno dal 

ventre crociato e le avvolgeva di 

fili formando un pacchetto bian-

co. 

Ora che era ritornato ad essere 

onesto non aveva più tanti soldi, 

ma aveva l'animo tranquillo. 

Tanto tranquillo da poter rilas-

sarsi sul fondo della barca legata 

alla boa e lasciarsi cullare dal 

mare. Il mare, che aveva sempre 

amato e sempre odiato. 

Si era appisolato.  

- «Lo daremo alla sua mam-

ma...». 

La corda si era slegata e la bar-

chetta stava andando alla deriva. 

Stava sognando e lo sapeva. Sa-

peva che era un sogno quella sen-

sazione di pace, quel volto e 

quelle braccia tese che volevano, 

dopo tanti anni, riprenderlo per 

cullarlo. 

- «Lo daremo alla sua mam-

ma...». 

Dolce era il canto del mare, dolce 

come il canto delle sirene di U-

lisse, ma non sarebbe andato a 

sbattere contro gli scogli. 

Vide in lontananza all'orizzonte 

una vela che dirigeva verso di lui. 

Era una vela grande, bianca, bel-

lissima, leggera come un volo di 

gabbiani. 

Era la vela della sua vita che lo 

avrebbe preso e trasportato verso 

lidi eterni, verso la pace. 

Si sentì felice e chiuse gli occhi 

per sempre. 

Trovarono la barca al largo, in un 

mare piatto, che rollava dolce-

mente. Sul fondo il corpo di un 

uomo. 

«Morte per cause naturali», de-

cretò l'autopsia. 

Per lui non pianse nessuno. 

Lo seppellirono nel vecchio cimi-

tero da cui si vede il mare. 
 

MARINA CAVANNA 

 

 
 

 

 

 

QUANTO SCRITTO COL SANGUE  
DEGLI EROI  

NON SI CANCELLA CON LA SALIVA  

DEI POLITICI 
 

CASA POUND  

  

 
 

 

 
 

 

 

 
 
 

 

 
 

 

 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 
EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 
DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
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RIVISTE CONSIGLATE 
 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 
 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  


Indirizzo Postale primario 

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

Recapiti diretti 
(Presidenza) 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 

 

IX 

ARCADIA PLATONICA  

 
 

 

LA NOTTE DEL  

NATALE SANTO 
 

Nella quieta penombra del crepu-

scolo,/ 

volano tanti palloncini in cielo/ 

rendendo lieta l'attesa dell’even-

to./ 

L'agrifoglio è lucente, non ha 

aculei/ 

e lo si coglie senza farsi male./ 

Neppure l'aria punge ed piacevo-

le,/ 

odora di Natale con la neve./ 

Nel coro della chiesa, per la ve-

glia,/ 

s'intonano dolcissime canzoni,/ 

quelle che già cantavo da bambi-

na./ 

Immagini fantastiche, incantevo-

li,/ 

ricche di spensierato buonumore./ 

Vedi? Lassù risplende una come-

ta/ 

e tutto il cielo appare lattescente./ 

 

La neve cade lenta, aureolando/ 

il paesaggio intorno fino al lago,/ 

i miei ricordi e pure qualche la-

crima./ 

O Signore, perché non m'ascol-

tavi,/ 

perché di me ti sei dimenticato/ 

e col mio cuore non ti sei con-

nesso?/ 

Lo so, l'onnipotenza è nelle cose/ 

e il tuo gran cuore tutte le contie-

ne,/ 

le tue braccia m’attendono più in 

alto/ 

dove ogni lacrima sarà asciugata./ 

Ai piedi dell’altare, v’è un pre-

sepe/ 

e un tenero Bambino che sorride/ 

fra le braccia tremanti di sua Ma-

dre./ 

Questa è la notte del Natale San-

to!/ 
 

MARIA EBE ARGENTI  

 
 

LE LUCI DEL NATALE 
                                                          

Luci gioiose del Natale/ 

che illuminate di colori/ 

le tristi brume invernali,/ 

accendete il nostro cuore/ 

di generosità, di amore./ 

 

C’è tanta solitudine/ 

nel nostro martoriato mondo,/ 

tanta indifferenza:/ 

e Natale accende talvolta le sue 

luci/ 

nel silenzio dell’anima./ 

 

È la festa della famiglia il Nata-

le,/ 

la festa dell’amore: e ancor più 

triste,/ 

più infelice si sente chi è solo./ 

Difficile è gioire per l’altrui feli-

cità/ 

quando si è nel dolore!/ 

      

E non può dimenticare l’uomo/ 

la sua origine divina,/ 

e Dio è amore, luce dell’anima, 

carità./ 

Nessuno deve essere solo in que-

sto mondo,/ 

ecco l’alato messaggio di  Nostro 

Signore./ 

                                               

La nostra vita ha un senso / 

solo se vissuta con amore e per a-

more:/ 

è un miracolo immenso,/  

come la natura e l’universo,/ 

un dono stupendo,/ 

incommensurabile. 
 

EDDA GHILARDI VINCENTI 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:lunigianadantesca@libero.it
http://www.lunigianadantesca.it/


21 

 

ANNESSIONE  DEL  

FRIULI AL REGNO 

D’ITALIA 
Anniversario 1866 -2016 

 

Noi non c’eravamo 

ed i più forse non sanno 

che fermo in un punto del tempo 

fu buia notte 

notte eterna 

notte di guerra 

nella terra dei padri 

la nostra remota terra 

piccolo universo 

calpestata da arroganti 

passi stranieri 

dolorosi sopra il cuore 

Terra della stirpe friulana 

nostra Patria 

trafitta dai poderosi implacabili 

artigli dell’aquila asburgica 

dalle grandi ali dispiegate 

sulle mattine e sui giorni 

nella vita dei nostri padri 

Fuori dalla profondità del tempo 

i tuoi figli assetati di libertà 

insorsero attraversando la maestà 

dei monti valicarono impervie 

gole nevose 

tra le labbra una parola 

una sola Libertà 

dall’aquila del monarca 

invasore 

l’Imperatore d’Austria 

Caddero gli eroi altri insorsero 

fuori dalla lunga notte 

oscuri eroi della resistenza 

dalle  grida assordanti 

il Friuli al Regno d’Italia 

unica Patria unica Bandiera 

Orgoglioso il  grido si levò 

oltre  terre aride 

e null’altro chiesero 

ma pagina dopo pagina 

ne scrissero la storia 

Ovunque siete ovunque 

vi ha portato il fiume tempo 

celebriamo  la vostra gloria 

per non dimenticare 

 
GIUSEPPINA TUNDO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CUORE 
 

Se pur scordato cuore 

oggi t’accordi a gioie 

d’incanti, a sorrisi 

di stelle cosciente 

di palpiti di vita 

da un sentire di tutti nel Tutto 

come se catturassi 

l’Universo che si 

riflette nell’intimo 

umano, pur solo 

un istante, per ritornare 

Principio Infinito… 

In tale armonia 

vibra ancora l’infanzia 

mentre batti il tempo 

nelle pieghe dell’esistenza. 

 
AUGUSTA ROMOLI 

 

 

 
 

 

PENSIERI DI NATALE 
 

V 

La felicità 

Non ci è dato consumarne 

più di quella che ci viene 

concessa. 

Ma nel cercarla è certo 

la misura 

non ci vien negata. 

 

VI 

La nonna 

Antico profumo 

che il ricordo rimembra 

una sedia di paglia 

all'ombra dell'estate... 

quel pezzo di pane 

aveva il sapore dell'amore. 

 
ANTONIO CIERVO 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

LA DANZA 

DELL'ENTROPIA 

PERFETTA 

 

Certo la variabilità, qui da noi 

è la regola, ma anche la stabilità 

e desidero qualcosa di sicuro 

penso a Dio, come a qualcosa di 

certo/ 

ma dico che non può essere 

immobile/ 

e immagino qualcuno o qualcosa 

di certissimo ma di cangiante 

ed anche instabile come in una 

corsa/ 

o in un rincorrersi o rincorrere 

l'universo/ 

continuo mutevole ma  

profondamente eterno. 

 
MARCO LANDO 
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UN PUNTO LUCE 
 

Una stella 

polo di attrazione 

nell'abisso del nulla 

e di ignorata alienazione 

 

Un punto luce 

per ripartire dalla fonte 

verso obiettivi 

di vita limpidi 

e valori condivisi 

 

Una stella 

guida 

lungo un nuovo cammino 

nel bioma del mondo 

in attesa 

di rinascere da Te 

e con Te 

Bambino Gesù. 

 

 
FEDERICA BRUGNOLI 
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LA ZUCCA DEI SOGNI 

 

Salì sulla zucca dei sogni 

e le ali del cuore 

iniziarono a battere. 

 

Rocce del silenzio prima 

ferirono le giovani ossa 

coperte di pelle sottile. 

 

Poi le cascate dei fiumi 

lenirono i dolori del tempo 

Alla fine giunse al lago 

quello richiamato dalla coscienza 

e lì 

le ali del cuore 

riposarono per i giorni che 

ancora mancavano. 

 

Il fiume accompagnò il resto del 

viaggio 

fino alle prime onde del mare 

e nella pace della luna d'agosto 

bagnò le ali ormai stanche 

 

Cantò una canzone 

e nel ritmo supremo  

che la melodia gli donò 

si addormentò tornando a 

sognare.  
 

 

PAOLA RICCI 
 
 

 

 

 

UN NUOVO GIORNO 

 

Stiri la tovaglia 

mentre inviti il mattino 

a bere con te una tazza di latte 

Ti sciacqui lo sguardo 

per posarlo sul balcone fiorito 

e sulle ali che tagliano il tenero 

azzurro del cielo 

In punta di piedi 

la notte ha lasciato le stanze 

e ha detto a te di camminare nel 

giorno. 

 
PAOLA RICCI 

 

 

 

 

 

 

SEGUE…. 
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IL TUO VERDE, SERLE 

Spegni la televisione, vieni su, con noi, nella valle che il sole riscalda la mattina e fino a sera rimane alla 

luce.  

Giù la nebbia, il rumore, qui ossigeno e raggi che illuminano le case. Qualche frazione, una chiesa, un 

municipio, un campo di calcio, tanto bosco; e animali, foglie, pozze stagnanti, riserve di gioia per tutti i turisti.  

Qualche nonno seduto sui muretti prepara forse un presepe nei canti più verdi. 

Ragazzi che cantano in coro tornano dal doposcuola e si sentono ancora grida di passeri.  

Giù la nebbia, campagna spenta nel novembre freddo e desolato, qui il sole rupestre, i mattini lucidi, fra 

sassi, porcospini, rospi, acquitrini, vacche che pascolano, insetti, bisce, ramarri. 

Il tuo verde, Serle, così prossimo a Brescia e già sparso sopra le Prealpi, è un ricordo bambino, una 

campana che non si sente, uno scoiattolo vicino. 

STEFANO BOTTARELLI 

Fonte: http://www.gruppo2009.it 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

http://www.gruppo2009.it/

